
L’OCSE (ORGANIZZAZIONE PER LA COOPERAZIONE E LO SVILUPPO
ECONOMICO) SARÀ A BOLOGNA DAL 12 AL 15 MARZO PER PER DECI-
DERE STRATEGIE E POLITICHE DI COMPETITIVITÀ PER LE PICCOLE E
MEDIE IMPRESE.

Con la globalizzazione si impongono processi di trasformazione dovuti alla forte com-
petizione, per cui è innanzitutto necessario creare le condizioni per rispondere sempre
più velocemente alle richieste di mercsto. Una risposta è l’integrazione tra vecchia e
nuova economia, cioè tra produzione, commercializzazione e comunicazione.

CIO' CHE VERRA' CHIESTO DAGLI IMPRENDITORI DURANTE LE QUATTRO GIORNATE, SARA'
ANCHE L'ACCELERAZIONE DEL PROCESSO DI ‘RIFORME’ E DI LIBERALIZZAZIONE : DAL
TAGLIO ALLE PENSIONI, ALLAFLESSIBILITA' E PRECARIZZAZIONE DEL LAVORO, ALL'USO DEL
TFR COME PENSIONE INTEGRATIVA, ALL'ULTERIORE DIMEZZAMENTO DELLE TASSE SUI
PROFITTI, ALLA LIMITAZIONE DEL DIRITTO DI SCIOPERO E DEMOCRAZIA SINDACALE.

CIO' CHE NON VERRA' DETTO E' CHE SECONDO UNA INDAGINE DI MEDIOBANCA I PROFIT-
TI NEL '98 SONO AUMENTATI DEL 51% RISPETTO AL '96, E CHE I DATI DEL PRIMO SEMESTRE
DEL '99 SEGNANO UN ULTERIORE FORTE INCREMENTO DEI PROFITTI.

QUESTI DATI CONFERMANO CHE PER GLOBALIZZAZIONE SI INTENDE L'USO
DEI LAVORATORI, DEI PRECARI, DEI DISOCCUPATI, DEI PENSIONATI, PER
AUMENTARE ULTERIORMENTE LA RICCHEZZA DI CHI E' GIA' MOLTO RICCO,
TUTTO QUESTO A DISCAPITO DELLE CONDIZIONI DI VITA DI MILIONI DI UOMINI
E DONNE.

QUELLO CHE INVECE LA RETE CONTROPIANI NO-OCSE INTENDE
R I F I U TARE E'  LA LEGITTIMITA'  DI QUESTI ORGANISMI DI DECI-
DERE AUTORITARIAMENTE SULLE NOSTRE CONDIZIONI DI VITA .

CIO' CHE NOI VOGLIAMO GLOBALIZZARE E' LA REDISTRIBUZIONE DELLA
RICCHEZZA SOCIALMENTE PRODOTTA, PA R I TA' DEI DIRITTI PER TUTTI,
UN MODELLO DI SVILUPPO CHE RISPETTI LA SALUTE DELL’ A M B I E N T E .
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Si parlerà di distretti industriali, di quelle aree locali basate sulla concentra-
zione territoriale di piccoli stabilimenti che producono ed esportano in tutto il
mondo. Questo modello (quello emiliano-romagnolo insieme a quello del
nord-est viene definito mitico), è capace di unire lavoro manuale e lavoro
innovativo, e si presenta fortemente legato al proprio territorio.


